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Libro inedito di Moravia
In occasione del centenario della nascita di Alberto Mo-
ravia (28 novembre 1907) Bompiani pubblica un suo ro-
manzo inedito, intitolato “Due amici”. E questo a coro-
namento di alcuni mesi di manifestazioni a Roma, ma an-
che in varie città italianae (da Milano a Napoli, da Ca-
gliari a Bologna) e poi a Parigi e Strasburgo. Il libro è sta-
to ritrovato in una valigia dimenticata dopo un trasloco.

J. K. Rowling: «Silente è gay»
Uno dei principali personaggi della saga di Harry Potter
è gay: a New York per il suo primo tour promozionale in
sette anni la “mamma” di Harry Potter J. K. Rowling ha
rivelato che Albus Silente è gay. Parlando alla Carnegie
Hall, Rowling ha confermato il sospetto di molti fan e
cioè che il bonario e acuto direttore della Hogwarts
School for Wizardry and Witchcraft è omosessuale.

Premio Manzoni a Niffoi
Salvatore Niffoi è il vincitore della terza edizione del
“Premio letterario internazionale di narrativa Alessandro
Manzoni Città di Lecco”. La premiazione è avvenuta al
Teatro Sociale di Lecco. Niffoi ha vinto con il romanzo
“Ritorno a Baraule” (Adelphi). Secondo premio a Melo
Freni per “Le stanze dell’attesa” (Viennepierre), terzo
a Laura Pariani, con “Dio non ama i bambini” (Einaudi).
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Ingresso libero
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Auditorium della Fondazione di Piacenza e Vigevano

Lunedì 22 ottobre, ore 21.15

INCONTRO FRA MUSICA E POESIA

NELLA FRANCIA INIZIO ‘900

siro saracino    paola gassman

PROGRAMMA

E. Satie: “Sports et Divertissements”

M. Ravel: “Gaspard de la nuit - Trois Poèmes pour Piano

d’après Aloysius Bertrand: (“Ondine”, “Le Gibet”, “Scarbo”)

VALTIDONE FESTIVAL - La grande attrice sarà protagonista dell’appuntamento di domani sera alla Fondazione

«L’amore per la poesia arriva da mio padre»
Paola Gassman in una serata con versi e musica francese

- 

Crainz e l’Italia lacerata dopo la guerra
Lo scrittore friulano ha inaugurato la serie “Incontri d’autore”in S.Ilario

Sopra Piergiorgio Bellocchio e Guido Crainz. A destra il
pubblico all’incontro in S. Ilario [foto Franzini]

di ANNA ANSELMI

pparivano tutte e due
invecchiati, mio padre e
mia madre, alla fine del-

la guerra. Mia madre, gli spaven-
ti e le disgrazie la invecchiavano
di colpo, nello spazio di un gior-
no. (...) Le disgrazie la sbatteva-
no e l’avvilivano, la facevano
camminare adagio, mortifican-
do il suo passo trionfante, e le
scavavano nelle gote due buche
profonde. Il mondo appariva, do-
po la guerra, inconoscibile e sen-
za confini”. In quel mondo che 
Natalia Ginzburg in Lessico fa-
miliare descriveva come “inco-
noscibile”, in quella storia che
ancora in Italia c’è chi ricorda
per esperienza diretta, bambino
in un Paese ritrovatosi dopo il
1943 diviso in due e, dopo la libe-
razione, ancora profondamente
lacerato al suo interno, prova a
fornire una chiave di accesso
l’ultimo saggio dello storico 
Guido Crainz, L’ombra della
guerra (Donzelli editore), pre-
sentato ieri all’auditorium S. I-
lario.

Un libro agile come formato e
dalla scrittura molto scorrevole,
come ha sottolineato ieri il gior-
nalista Mauro Molinaroli, che
ha coordinato l’incontro. Ciò di
cui tratta è invece una materia
complessa. «Il primo merito del
libro - ha premesso lo scrittore 

A“

Piergiorgio Bellocchio - sta nel
delineare il quadro dell’Italia tra
il 1943 e il 1945. Non si capisce
nulla, se non si prende atto dello
sfacelo del Paese, attraversato di-
rettamente dalla guerra. E’ an-
che parziale - ha osservato Bel-
locchio - parlare delle vendette al
Nord dopo il 25 aprile, ometten-
do quanto successo al Sud, dove
la guerra partigiana non era sta-
ta combattuta e la popolazione si
era ribellata anche con estrema
violenza alle autorità».

Tutti aspetti che si ritrovano

nel volume di Crainz, denso di
citazioni dai giornali dell’epoca,
ma soprattutto dalla letteratura
del periodo. Salvatore Quasi-
modo, Italo Calvino, Beppe
Fenoglio, Giuseppe Ungaret-
ti, Luigi Meneghello, Corrado
Alvaro, Carlo Levi, Cesare Pa-
vese, Carlo Cassola aiutano a
ricostruire il contesto. Fonti che,
secondo Crainz, andrebbero
sempre utilizzate, accanto ai do-
cumenti. «La storia - ha afferma-
to - non è solo logica. E’ passione,
sentimenti, speranze. E questo

ce lo riescono a dire la letteratu-
ra e il grande giornalismo». Nel
libro dello studioso friulano, do-
cente di storia contemporanea
all’università di Teramo, emer-
ge un’altra faccia del Paese del
1943-45: «E’ parzialissimo vedere
l’Italia solo come distruzione e
tragedia. Si visse allora anche u-
na fase di grande speranza, di a-
pertura internazionale».

Il volume di Crainz è stato defi-
nito da alcuni un libro “anti-
Pansa”, con riferimento alle re-
centi pubblicazioni del giornali-

sta piemontese. Polemica riguar-
do la quale Crainz ha precisato
di aver scritto un libro contro la
guerra, non contro Pansa. Una
guerra che si dimostra sempre
capace di risvegliare nell’uomo
la violenza più terribile, come
dimostrato anche dal conflitto
nei Balcani. Crainz ha riferito
che, dai rapporti di polizia, le vit-
time delle vendette dopo la libe-
razione sarebbero 10mila. Pochi
- ha detto - gli episodi che vengo-
no ricondotti a Piacenza, tra cui
un tentativo di linciaggio e un
pestaggio di detenuti fascisti in
carcere, raccontato dal giornali-
sta Giulio Cattivelli su Il Co-
smopolita nel settembre 1945.

La presentazione del libro di
Crainz ha inaugurato il primo
ciclo degli Incontri d’autore, ini-
ziativa promossa dal Comune e
curata da Mauro Molinaroli.
L’assessore alla cultura Paolo
Dosi ha evidenziato l’importan-
za di iniziare la serie di incontri,
«voluti per stimolare la lettura e
avvicinare nuovi lettori a tema-
tiche diverse», con un argomen-
to «quanto mai attuale, affronta-
to in passato da posizioni forte-
mente ideologiche, che non aiu-
tano - ha rimarcato Dosi - a capi-
re il periodo nella sua comples-
sità. Il metodo di Crainz invece
offre strumenti per comprende-
re la storia di oltre 60 anni fa e
anche il presente».

In Fondazione

Dossena:
«Mangiare
banane era
patriottico»

o scrittore Giampao-
lo Dossena è stato o-
spite all’auditorium

della Fondazione di Pia-
cenza e Vigevano per pre-
sentare la raccolta di scrit-
ti suddivisi in 45 brevi ca-
pitoli dal curioso titolo 
Mangiare Banane. Si pos-
sono definire riflessioni
sul tempo della prima gio-
vinezza per meglio com-
prendere il
tempo pre-
sente.

Ha spiega-
to l’autore
che in origi-
ne furono
articoli per
un giornale
pubblicato
in Svizzera
italiana e
dunque
pensati per
dar conto ad un interlocu-
tore lontano dagli avveni-
menti casalinghi. “Man-
giare banane era patriotti-
co - scrive ironicamente
Giampaolo Dossena - a so-
stegno dell’Impero”.

L’attore Paolo Contini 
ha dato puntuale lettura
di alcuni brani scelti, rive-
latori d’una prosa essen-
ziale e arguta. Giampaolo
Dossena non usa mezzi
termini per dire i suoi giu-
dizi pungenti sui vizi itali-
ci, la commistione di reli-
gione e politica degli anni
di regime, la Filotea da u-
na parte come religiosità
tutta superficiale pari ai
raduni ginnico-formativi
per Balilla, il distintivo
dell’Azione cattolica por-
tato dalla “zia Cecchina,
levatrice di fama”, unita-
mente a quello del fascio.

Giampaolo Dossena rac-
conta del piccolo mondo
provinciale cremonese,
cartina di tornasole di un
paese complessivamente
provinciale, prigioniero
degli egoismi particolari.
Così ogni anno, tanto per
dirne uno, si ripete lo
scandalo dei libri di testo
troppo pesanti e costosi,
un fuoco fatuo da parte dei
giornali, per lasciare tut-
to come prima, intoccato
l’interesse dei poco scru-
polosi editori che di que-
sto vivono. Non meglio il
giudizio sull’editoria più
in generale e quanto viene
pubblicato in un parossi-
stico rincorrersi di titoli,
l’uno a scalzare l’altro,
con gran consumo di pre-
ziosa carta.

La visione ironicamente
pessimistica ha momenti
di tregua nel gioco delle
mappe, un modo di ritro-
varsi altrove con poca spe-
sa, ricostruendo percorsi,
rivisitando luoghi rimossi
dal continuo sovrapporsi
delle ristrutturazioni. Un
altrove dove riposare lo
spirito offeso, pensando a
un mondo migliore possi-
bile, dove ancora può cre-
scere un nuovo albero da
un seme buttato dalla fine-
stra nel prato sottocasa.

g.c.a.

L

Giampaolo
Dossena

Riflettori su uomo e ambiente

La presentazione [foto Lunardini]

i intitola Uomo e ambiente tra
utopia e apocalisse il ciclo di
incontri, mostre fotografiche

e film, proposto a Fiorenzuola
dalla cooperativa Galassia Gu-
tenberg, e patrocinato dagli as-
sessorati alla cultura e all’am-
biente del Comune. Un’iniziativa
che si interroga su questioni co-
me lo squilibrio tra nord e sud
del mondo, la sostenibilità econo-
mica dello sviluppo, il degrado
ambientale e il declino dell’uo-
mo.

Ieri la presentazione, con Ma-
rio Ferrari di Galassia Guten-
berg (cooperativa che gestisce
anche la programmazione del ci-
nema Capitol), il sindaco Gio-
vanni Compiani, gli assessori 
Nicoletta Barbieri e Tiziano
Chiocchi. Nella rassegna cultu-
rale, come ha spiegato Ferrari, si
incroceranno immagini (sia foto-
grafiche sia in movimento) con
momenti di riflessione, seminari

S
e conferenze. La prima, dal titolo 
Un mondo usa e getta, si tiene
mercoledì prossimo alle 21 al Ri-
dotto del teatro Verdi: ospite spe-
ciale sarà Walter Ganapini, pre-
sidente di Greenpeace Italia, che
relazionerà sul tema Un mondo
usa e getta. Si inaugurerà con
l’occasione una mostra fotografi-
ca tratta da importanti campa-
gne di Amnesty International.

Con la sezione locale di Amne-
sty, si propone il secondo appun-
tamento, il 30 ottobre al cinema
Capitol: la proiezione del film di 
Michael Winterbottom The
road to Guantanamo, il film che
ha vinto l’anno scorso l’Orso d’o-
ro a Berlino, un film duro che
racconta la prigionia di tre inno-
centi accusati di essere affiliati
di Al Qaeda.

Altro film choc, quello che
verrà proposto mercoledì 7 no-
vembre al Capitol: è Fast food Na-
tion di Richard Linklater che
svela il dietro le quinte della pro-

duzione degli hamburger. Merco-
ledì 14 novembre al Ridotto, con-
ferenza di Mario Ferrari sul te-
ma “Dalle battaglie ambientali-
ste degli anni ’70 alle emergenze
planetarie del nuovo millennio”
che tornerà a riflettere sul famo-
so rapporto del Club di Roma del
1973, in cui si cominciò a parlare
di “limiti dello sviluppo”. Si tor-
na al cinema Capitol mercoledì
21 novembre, con il film Una sco-
moda verità di David Gugghe-
neim e il tema attualissimo del-
l’effetto serra, dei cambiamenti
climatici, causati dalla mano del-
l’uomo. Il film documenta la bat-
taglia ambientalista dell’ex vice-
presidente degli Usa Al Gore,
premio Nobel per la pace 2007
(sullo scottante tema del clima,
anche la mostra di Salgado che

aprirà il 9 gennaio nel Comune
di Fiorenzuola).

Un film documentario che ha
fatto discutere, in Usa come in
Europa, è Sicko di Michael Moo-
re, che verrà proposto mercoledì
28 novembre al Capitol per riflet-
tere sul tema “La salute come
merce per pochi”. Una merce u-
mana è quella di cui tratterà l’in-
contro del 5 dicembre al Ridotto:
Paola Monzini, autrice di Il
mercato delle donne (Donzelli) e 
Il mio nome non è Wendy. Autobio-
grafia di una prostituta nigeria-
na (Laterza), parlerà della mo-
derna tratta delle schiave e del
mercato globale della prostitu-
zione. Degli squilibri Nord e Sud
del mondo, si occupa l’incontro
del 12 dicembre tenuto da Ferra-
ri. Nuovi appuntamenti a gen-
naio: sul tema “Crescita e decre-
scita”, “Biopirateria”, “L’ultimo
uomo”.

d.men.

.A FIORENZUOLA DA MERCOLEDÌ CONFERENZE E PROIEZIONI DI FILM .

di DONATA MENEGHELLI

io padre amava la poe-
sia, e mi trasmise natu-
ralmente, attraverso il

suo esempio, questo amore»: così 
Paola Gassman, quando le chie-
diamo del suo personale rapporto
con la parola poetica. La grande
attrice, figlia di Vittorio Gas-
sman, sarà a Piacenza domani se-
ra, lunedì, protagonista del Valti-
done Festival 2007, che farà ecce-
zionalmente tappa a Piacenza,
nella casa del suo principale so-
stenitore, la Fondazione di Pia-
cenza e Vigevano. L’appuntamen-
to è alle 21,15 nell’auditorium di
via Sant’Eufemia: la musica si
fonderà alla poesia. Ai versi di 
Guillaume Apollinaire per la
precisione. La musica, sempre di
inizio Novecento e sempre france-
se, sarà quella di Ravel (Gaspard
de la nuit) e di Satie (Sports et Di-
vertissements) con scelte del diret-
tore artistico del Valtidone Festi-
val Livio Bollani, e l’esecuzione
di Siro Saracino al pianoforte.

Non è la prima volta che Paola
Gassman presta la sua voce e la
sua interpretazione a spettacoli
fatti di parole e musica.

«E’ un bel connubio - dice l’attri-
ce -. Mi sembra molto bello abbi-
nare la poesia e la musica, quan-
do ci sono le occasioni lo faccio
volentieri: in questo caso mi è sta-
to proposto questo studio musica-
le di Satie e di Ravel, a fare da in-
termezzo a piccoli poemetti diver-
tenti, insieme a meditazioni di A-
pollinaire».

Suo padre, sul palco e in va-
rie pubblicazioni, compose
la sua personale antologia in
versi (si veda “Antologia per-
sonale di Vittorio Gassman.
Poesia italiana dell’Ottocen-
to e Novecento”). Quali auto-
ri le suggeriva? 

«Me li suggeriva non esplicita-
mente ma con l’esempio. Lui ha
fatto tutti: Dante, Leopardi, Pa-
scoli, solo per citarne alcuni.
Penso sia più facile comunicare
attraverso la poesia, perché la
poesia è sintesi. E’ emozione. E’
qualcosa che arriva in maniera
folgorante. L’emozione può arri-
vare in maniera così prorompen-
te, quando si restituisce con la pa-
rola una poesia. Io nella mia scel-
ta interpretativa, tendo a resti-

M«
tuirla rispettandone la forma, il
verso, la misura, senza stravol-
gerla».

La poesia che ricorda di aver
recitato con maggior emo-
zione?

«La prova d’esame all’Accade-
mia d’arte drammatica Silvio
D’Amico: scelsi A Silvia di Gia-
como Leopardi».

Venerdì l’abbiamo vista in
tv, alla trasmissione di Au-
gias “Storie”, su Rai Tre. Lei
ha raccontato la sua storia

di famiglia.
«Sì, ho presentato il libro Una

grande famiglia dietro le spalle 
(Marsilio, 2007) che parafrasa il ti-
tolo del libro di mio padre Un
grande avvenire dietro le spalle.
Per me è stato un modo di raccon-
tare la straordinaria storia di tre
generazioni di attori, anche nel
ramo materno (la mamma di Pao-
la, la grande attrice teatrale Nora
Ricci, era a sua volta figlia d’ar-
te). Sono contenta perché il libro
piace al pubblico, e sono già alla

seconda ristampa».
Cosa significa essere vissuta
in una famiglia di uomini e
donne di teatro? 

«Non mi considero una figlia
d’arte. La vocazione al teatro me
la sono conquistata. Sicuramente
è stata suggerita anche dal mio
ambiente di vita, ma ho frequen-
tato l’Accademia e ho fatto una
scelta autonoma. La mia è stata u-
na famiglia come tutte le altre,
con i problemi e le situazioni di
tutti, che però ha avuto il privile-

gio di incontrare e coltivare que-
sta grande passione».

Nel teatro ha incontrato an-
che il suo compagno di vita e
lavoro, Ugo Pagliai.

«Due persone  che fanno lo stesso
mestiere parlano lo stesso lin-
guaggio. Accade anche in altre
professioni. Bisogna essere capa-
ci però di dosare il tutto, visto che
la vicinanza è continua, per far sì
che i matrimoni durino».

Con suo marito ha interpre-
tato di recente “Viaggio a Ve-

nezia” e “La bottega del
caffè” di Goldoni, e di Mari-
vaux “Il trionfo dell’amore”,
in tournee in Italia, a Berli-
no e a Parigi. Quali i prossi-
mi appuntamenti?

«Sto recitando al teatro Manzo-
ni, a Roma, L’appartamento è oc-
cupato, che tratta del tema degli
extracomunitari in chiave diver-
tente, brillante. Con mio marito
riprenderò invece a Milano, una
novella di Dino Buzzati, Sette
piani».

Paola Gassman in un precedente spettacolo che l’aveva vista protagonista nel Piacentino [foto Lunardini]
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